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Euro: undici paesi 
ai nastri di partenza 
Giornata storica 
«nonostante tutto» 
Trentadue ore in tutto per la «maratona 
dell'euro», nove in più del previsto. L'Eu-
roparlamento e i ministri finanziari hanno 
rispettato scrupolosamente il copione pre-
parato in ogni dettaglio nei mesi e nei gior-
ni precedenti. Ma i capi di Stato e di go-
verno si sono arenati sulla scelta del primo 
presidente della Banca centrale europea 
(Bee). Alle 13 di sabato 2 maggio è inizia-
to un «pranzo di lavoro» durato 11 ore, pri-
ma per scegliere fra l'olandese Wim Dui-
senberg e il francese Jean-Claude Trichet, 
poi per organizzare tempi e modi della suc-
cessione fra i due. Finalmente, attorno alla 
mezzanotte il presidente di turno del Con-
siglio, Tony Blair, accompagnato da Jac-
ques Santer, poteva annunciare la nascita 
dell'euro. 
Un pranzo di lavoro allungatosi fino e oltre 
la cena per poter trattare informalmente la 
delicata questione della presidenza della 
Bee conciliando il rispetto delle forme giu-
ridiche e le esigenze manifestate dai go-
verni, quelli francese e olandese in partico-
lare. Poi, una volta trovata l'intesa, il 
«pranzo» poteva trasformarsi in sessione 
formale del «Consiglio dell'Unione euro-
pea, riunito nella composizione dei capi di 
Stato e di governo». A quel punto il lavoro 
procedeva spedito, ma la mezzanotte era 
passata abbondantemente. Troppo tempo? 
<<Per un momento così storico, undici ore 
non sono gran cosa», rassicurava Tony 
Blair con l'eterno sorriso neppure scalfito 
dalla grande stanchezza. 
L'euro è nato, poteva annunciare Tony 
Blair, la Banca centrale pure e Wim Dui-
senberg ne è stato designato presidente, 
con un mandato intero di otto anni. Questa 
la decisione del Consiglio europeo. Ma a 
Duisenberg succederà in anticipo il france-
se Trichet, che a suo tempo sarà designato 
anche lui per un intero mandato. In effetti, 
il candidato olandese ha annunciato che 
per «motivi d'età» ritiene di <<non poter 
completare l'intero mandato». Resterà il 
tempo necessario per l'introduzione della 
moneta unica e il ritiro di quelle nazionali. 
Poi riterrà esaurito il suo compito. Nella 
lunga notte dell'euro tutti hanno salutato la 
decisione come <<la migliore possibile». 
«Una giornata storica, nonostante tutto», 
ha detto Jacques Santer, il presidente della 
Commissione europea. Molto freddo José 
Maria Gil-Robles: <<Esamineremo con 
molta attenzione le deliberazioni di oggi>>. 
Il presidente del Parlamento europeo ha 
augurato <<una rapida ripresa a un bambino 
nato in così cattivo stato di salute>>. Helmut 
Kohl ha detto di aver vissuto <<i momenti 
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più amari della costruzione europea>>. Per 
Romano Prodi, <<la moneta è uno strumen-
to per dare a tutti lavoro e dignità ed è so-
prattutto una scelta di pace>>. 
Bee: prima Duisenberg 
e poi Trichet 
Attuale presidente dell'Istituto monetario 
europeo, Wim Duisenberg era considerato 
il candidato naturale alla presidenza della 
Bee, almeno da gran parte degli Stati mem-
bri, finché il governo di Parigi non ha avan-
zato la candidatura concorrente di Jean-
Claude Trichet, governatore della Banca di 
Francia. Per risolvere il contrasto, da più 
parti era stata avanzata nei mesi scorsi l'i-
potesi di una <<staffetta>> fra i due candidati, 
ambedue di valore personale indiscusso. 
Ma sorgevano molte perplessità di ordine 
giuridico perché il Trattato prevede una no-
mina per otto anni e senza condizioni. In ef-
fetti, nel loro lungo <<pranzo di lavoro>>, i ca-
pi di Stato e di governo convenivano ben 
presto che la soluzione della «staffetta>> era 
l'unica possibile. Si trattava di darle una 
forma che rispettasse il Trattato dando nello 
stesso tempo sufficienti garanzie al governo 
francese. D'altra parte, il Parlamento euro-
peo, che in maggio esprime il suo parere 
consultivo sulla nomina, aveva chiesto una 
designazione «unica>> al vertice della Bee. 
La difficile situazione è stata sbloccata 
dallo stesso Duisenberg con una dichiara-
zione, inserita a verbale e resa pubblica, 
nella quale afferma che l'età avanzata non 
gli consentirà di terminare il suo mandato. 
Ecco il testo letto da Duisenberg davanti ai 
capi di Stato e di governo: <<Desidero rin-
graziare per l'onore che mi fate di nomi-
narmi alla funzione di presidente della Bee 
in occasione di questo avvenimento stori-
co. Ho spiegato al presidente del Consiglio 
europeo che, in considerazione della mia 
età, non condurrò a termine il mio manda-
to. D'altra parte, ho intenzione di restare 
almeno sufficientemente a lungo per con-
durre alloro termine le intese previste du-
rante il periodo di transizione che deve 
condurre all'introduzione di monete e ban-
conote in euro e al ritiro delle monete e 
delle banconote nazionali, conformemente 
alle disposizioni convenute in occasione 
del Consiglio europeo di Madrid. Voglio 
insistere sul fatto che si tratta di una deci-
sione personale, presa interamente e total-
mente di mia spontanea volontà e senza 
pressioni da parte di alcuno, che mi ha 
condotto a decidere di non portare al suo 
termine il mio mandato. Ugualmente, in 
avvenire, la mia decisione di dare le dimis-
sioni sarà una decisione personale. Questo 
deve essere chiaramente compreso>>. 
Bee: soluzione in tre tempi 
Atto primo: i capi di Stato e di governo de-
signano il presidente, il vice presidente e 
gli altri membri del Direttorio della Banca 
centrale europea. Sono: Wim Duisenberg 
(Olanda) presidente, per otto anni; Chri-
stian Noyer (Francia) vice presidente, per 
quattro anni; Otmar Issing (Germania) per 
otto anni; Tommaso Padoa Schioppa (Ita-
lia) per sette anni; Eugenio Domingo So-
lans (Spagna) per sei anni; Sirkka Hama-
lainen (Finlandia) per cinque anni. La di-
versa durata dei membri del Direttorio evi-
ta un rinnovo in blocco e assicura conti-
nuità di guida al vertice della Bee. 
Atto secondo: Duisenberg legge la sua di-
chiarazione in quattro punti, riportata per 
esteso nella notizia precedente. 
Atto terzo: Tony Blair, nella sua qualità di 
presidente, sottolinea che c'è già un'intesa 
affinché il successore di Duisenberg sia un 
francese e che «in questo contesto» Jac-
ques Chirac «ha informato il Consiglio» 
dell'intenzione della Francia di presentare, 
quando sarà il momento, la candidatura di 
Jean-Claude Trichet. 
Il macchinoso processo è riferito dettaglia-
tamente a pagine 13 del comunicato finale 
della riunione di Bruxelles. Il testo conclu-
de ricordando la procedura: le nomine sa-
ranno confermate per iscritto, senza biso-
gno di un'ulteriore riunione, dopo la consul-
tazione del Parlamento europeo e dell'Ime, 
in maniera che la Banca centrale possa esse-
re insediata entro il primo luglio prossimo. 
Un catalizzatore di cambiamento 
La maratona dell'euro era stata avviata a 
mezzogiorno del primo maggio da una con-
ferenza stampa del presidente della Com-
missione europea Santer e del commissario 
de Silguy. Per Santer, «l'euro cambierà il 
destino dell'Unione europea». Una «delle 
prime grandi iniziative della Commissione» 
diretta da Santer fu, nel maggio del 1995, 
«il lancio del Libro verde sull'Unione eco-
nomica e monetaria». Da allora «le nazioni 
e i popoli d'Europa si sono visti chiedere 
sforzi senza precedenti». Ma «l'investimen-
to nella convergenza, per difficile che sia 
stato, è innanzitutto un investimento nella 
prosperità». «Mai le condizioni economi-
che sono state così buone» per la crescita e 
la ripresa dell'occupazione. «L'euro darà 
tutto il suo senso al Mercato interno: elimi-
nando i costi di transazione, ponendo fine 
alle speculazioni, migliorando la trasparen-
za dei prezzi e l'integrazione finanziaria». 
Saranno «facilitati il commercio, gli inve-
stimenti e anche gli spostamenti degli euro-
pei da un paese all'altro». 
L'euro, per Santer e de Silguy, sarà «l'assi-
curazione degli sforzi d'integrazione» com-
piuti sinora perché «non sarà più possibile 
una marcia indietro». L'attuale «alto grado 
di convergenza diverrà una realtà intrinseca 
dell'Unione monetaria>>. La moneta unica 
sarà anche «un catalizzatore di cambiamen-
to formidabile>> perché permetterà la mobi-
litazione «dello spirito di impresa e di inno-
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vazione di una Europa forte>>. Il presidente 
Santer ha sottolineato che «l'euro sarà uno 
strumento, non un punto d'arrivo>> e che il 
suo varo permetterà di continuare meglio la 
lotta contro la disoccupazione. Infine , 
«grazie all'euro l'Europa si impone sulla 
carta finanziaria e monetaria mondiale>>. La 
moneta unica crea «una vera comunità di 
destino: una comunità di pace e di prospe-
rità>>. 
Finanze sane a base dell'euro 
Nella serata del primo maggio, erano i mi-
nistri finanziari ad aprire la maratona del-
l' euro per definire gli ultimi atti formali 
prima della decisione dei capi di Stato e di 
governo. Innanzitutto l'Ecofin ha abrogato 
le decisioni che, l'anno scorso, avevano 
«constatato l'esistenza di deficit eccessivi 
per il Belgio, la Germania, la Spagna, la 
Francia, l'Italia, l'Austria, il Portogallo, la 
Svezia e la Gran Bretagna>>. I testi relativi, 
elaborati dalla Commissione europea, era-
no già stati esaminati dal Consiglio e man-
cava solo l'approvazione formale. I paesi 
in questione hanno tutti ricondotto il defi-
cit delle finanze pubbliche al disotto del 3 
per cento, nel 1997, e perciò la loro situa-
zione deficitaria non è più «eccessiva>>. 
Solo la Grecia resta sottoposta, dunque, a 
questa procedura speciale. Gli altri cinque 
Stati membri avevano bilanci in regola già 
nel 1996. L'esame dei deficit pubblici era 
l'atto preliminare per poter passare alla 
«Raccomandazione relativa agli Stati 
membri partecipanti all'Uem>>. Si tratta 
del testo preparato dalla Commissione a fi-
ne marzo e che contiene la «lista>> degli un-
dici paesi in grado di partecipare alla mo-
neta unica (Italia, Germania, Francia, Spa-
gna, Belgio, Paesi Bassi, Lussemburgo, 
Portogallo, Irlanda, Austria, Finlandia). 
Sin qui le decisioni solo formali. C'è stato 
bisogno di un'ultima tornata di trattative, 
invece, per la definitiva stesura della «di-
chiarazione>> che recepisce i suggerimenti 
del ministro tedesco, Theo Waigel, in me-
rito alla continuità delle politiche di con-
trollo delle finanze pubbliche. Nel corso di 
aprile il Consiglio Ecofin ne aveva parlato 
nella sessione di Lussemburgo e a fine me-
se ne aveva discusso anche il Comitato 
monetario. La discussione del primo mag-
gio poteva procedere dunque abbastanza 
spedita. Quella che la stampa ha definito 
«bozza Waigei>> ha oscillato per mesi fra 
attenuazioni e irrigidimenti fino ad appro-
dare sul tavolo dei ministri finanziari nella 
versione di una «dichiarazione politica>> 
che non introduce obblighi supplementari 
per Italia e Belgio ma sottolinea che l'ur-
genza e l'intensità degli sforzi per ridurre il 
debito pubblico devono essere proporzio-
nali alla sua mole. 
Dunque, chi è più indebitato deve fare di 
più, anche con «altre misure>>, oltre a quel-
le già attuate. «Se l'evoluzione delle con-
dizioni economiche è più favorevole del 
previsto», tutti dovranno mettere a frutto 
l'occasione «per consolidare il risanamen-
to» e «ottenere una situazione delle finan-
ze pubbliche vicina all'equilibrio o ecce-
dentaria». Fra accelerazione della ripresa e 
risanamento, però, non c'è più un rapporto 
meccanico. Il testo sottolinea anche la ne-
cessità di riforme strutturali per creare le 
condizioni «di una crescita maggiormente 
creatrice di posti di lavoro». Il «patto di 
stabilità», concepito per rendere perma-
nente l'impegno di risanamento finanzia-
rio, entrerà in vigore il primo luglio e non 
a fine 1998. 
Il sì massiccio del Parlamento 
La mattina dopo, due maggio, le decisioni 
ministeriali raccoglievano anche l'avallo 
del Parlamento europeo che si esprimeva 
con 467 voti favorevoli, 65 contrari e 24 
astensioni (vedi scheda). All'annuncio del 
risultato, tutta l'aula si alzava per applau-
dire mentre, visibilmente commosso, il 
presidente Gii-Robles firmava i verbali 
della seduta. II «pranzo di lavoro» dei capi 
di Stato e di governo iniziava alle 13 e sa-
rebbe finito a ridosso di mezzanotte. Dopo 
l'annuncio delle decisioni del Consiglio 
europeo sul varo dell'euro, la partecipazio-
ne di undici paesi e la designazione del 
presidente della Bee, si riunivano nuova-
mente i ministri delle Finanze per fissare i 
tassi di cambio bilaterali fra le monete am-
messe nell'euro. La griglia delle parità re-
sta quella definita il 14 marzo scorso, 
quando la dracma aderl allo Sme e la ster-
lina irlandese rivalutò. 
Per conoscere il valore dell'euro nelle va-
rie monete nazionali che esso sostituirà 
materialmente dal 2002, occorrerà attende-
re il 31 dicembre prossimo. Si sa che esso 
sarà uguale a quello dell'ecu, l'attuale 
unità di conto del bilancio comune. Ma nel 
paniere di monete che determina il valore 
dell'ecu ce ne sono alcune- sterlina britan-
nica, corona svedese e danese, dracma gre-
ca- che non partecipano all'euro. Perciò 
sino al 31 dicembre potrebbero esserci an-
che delle piccole variazioni. Per ora si sa 
che un marco tedesco corrisponde a 
990,002 lire, un franco francese vale 
295,183 lire, esattamente le parità centrali 
bilaterali dello Sme. Questi valori sono sin 
da ora fissi. Ma per sapere quanto un euro 
varrà in lire, o in franchi o in marchi, oc-
correrà attendere il 31 dicembre. 
Nella notte i ministri finanziari approvava-
no anche il regolamento su denominazioni 
e caratteristiche tecniche delle sette mone-
te in euro che saranno messe in circolazio-
ne dal primo gennaio 2002. Ancora un re-
golamento per specificare che l'euro sarà 
la moneta degli «undici» dal primo gen-
naio 1999; da allora e per tutta la fase tran-
sitoria che si concluderà il primo gennaio 
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2002,Ie monete nazionali saranno suddivi-
sioni dell'euro. 
Niente commissioni sui cambi 
in banca 
Quanto agli «aspetti pratici» dell'introdu-
zione dell'euro, i ministri hanno avallato 
I' approccio suggerito dalla Commissione: 
nessun obbligo giuridico, degli «orienta-
menti» generali (in particolare, le banche 
dovranno effettuare gratuitamente la con-
versione dei conti della clientela dalla valu-
ta nazionale all'euro oppure il cambio delle 
banconote e delle monete), consultazione 
delle associazioni dei consumatori. Dovreb-
be bastare e si pensa che la concorrenza aiu-
terà molto. I commissari Monti e Bonino 
(rispettivamente, servizi finanziari e consu-
matori) hanno avvertito: «se non basterà la 
raccomandazione, si passerà a una direttiva, 
giuridicamente vincolante». Anche per la 
doppia affissione dei prezzi in valuta nazio-
nale e in euro, nel periodo transitorio si pro-
cederà su base volontaria e consensuale. Le 
indicazioni, ha detto la signora Bonino, 
«dovranno essere non equivoche, facilmen-
te identificabili e facilmente leggibili». 
Quanto alle regole sugli arrotondamenti nel 
passaggio dalla moneta nazionale all'euro, 
una direttiva era stata approvata dal Consi-
glio il 17 giugno dell'anno scorso. Infine, i 
ministri hanno nominato il premier lussem-
burghese Juncker e i ministri Ciampi e De 
Sousa Franco (Portogallo) membri del co-
mitato che fisserà le regole amministrative 
di funzionamento della Bee. Altri tre mem-
bri del comitato saranno nominati dal Con-
siglio dei governatori della Bee. 
Eurostat: è nata 
una potenza economica 
«La nuova EUR Il - ha calcolato Eurostat 
all'indomani della nascita dell'euro- rap-
presenta una potenza economica a livello 
mondiale e in particolare in rapporto agli 
Stati Uniti e al Giappone». Il prodotto inter-
no lordo degli undici paesi che la compon-
gono è ammontato a 5.546,4 miliardi di ecu 
l'anno scorso collocandosi fra quello degli 
Stati Uniti (6.848) e del Giappone (3.712). 
Anche il tasso di crescita del 1997 - 2,5 per 
cento - si colloca fra il giapponese, che è 
stato dello 0,9%, e l'americano (3,8%). Ma 
EUR Il è saldamente al primo posto nelle 
esportazioni. Senza calcolare quelle «inter-
ne», cioè fra gli undici paesi dell'euro, ma 
includendo il commercio con i paesi dell'U-
nione europea che non fanno parte della 
moneta unica, le esportazioni di EUR Il 
hanno superato il 20 per cento di quelle 
mondiali, contro il 16 per cento degli Usa e 
il 10 del Giappone. La bilancia commercia-
le della «zona euro» ha registrato l'anno 
scorso un'eccedenza di 90 miliardi di ecu: 
l'attivo giapponese è stato di 76 miliardi di 
ecu e gli Stati Uniti hanno registrato un de-
ficit di 183, l miliardi di ecu. 
Fra i tre «giganti dell'economia mondia-
le», il «blocco della moneta unica» ha la 
popolazione più importante: 291 milioni di 
persone contro 269 milioni negli Stati Uni-
ti e 126 milioni in Giappone. Ma in Usa la-
voravano l'anno scorso 72,9 persone su 
cento, nella fascia d'età compresa fra i 15 e 
i 64 anni, 69,5 in Giappone e solo 58, l nel-
l'EUR Il. Il tasso di disoccupazione me-
dio è stato dell'Il ,5 per cento negli Il del-
l'euro ma solo del4,7 negli Stati Uniti e 
del 3,5 in Giappone. Infine, l'aspetto eco-
logico: il consumo energetico lordo per 
persona è stato nel 1996 di 3.547 chilo-
grammi di equivalente petrolio nell'EUR 
Il, di 7.897 negli Usa e di 3.960 in Giap-
pone. Grandi «spreconi», i due grandi part-
ner dell'Europa, e anche grandi inquinato-
n: nel 1996, le emissioni di anidride carbo-
nica per persona sono state pari a 8.017 
chilogrammi nell'EUR Il, a 9.166 in 
Giappone e a 19.869 negli Stati Uniti. 
Cacciari a Bruxelles 
per «salvare Venezia» 
Massimo Cacciari a Bruxelles, a fine apri-
le, per perorare la causa della sua città. Il 
sindaco di Venezia ha visto prima Marceli-
no Oreja, lo spagnolo che si occupa dei 
problemi della cultura, poi gli italiani Ma-
rio Monti ed Emma Bonino. Da tutti ha 
raccolto «grande simpatia>> e «disponibi-
lità>> ad esaminare le vie d'uscita da una si-
tuazione che potrebbe mettere in ginocchio 
l'economia della laguna. In effetti, dal di-
cembre scorso la Commissione europea ha 
aperto una procedura d'infrazione contro il 
regime di sgravi contributivi introdotto per 
favorire lo svolgimento di attività produtti-
ve a Chioggia e Venezia. Sono aiuti di Sta-
to, sostiene la Commissione, che non rien-
trano in nessuna delle deroghe consentite. 
Con i suoi interlocutori, Cacciari ha soste-
nuto che «non si tratta di aiuti, illegali in 
quanto falserebbero la concorrenza, ma di 
interventi destinati a colmare gli svantaggi 
incontrati da qualsiasi operatore che deci-
de di installarsi a Venezia. Non falsano la 
concorrenza ma creano le condizioni per-
ché essa possa svolgersi alla pari>>. Se <<Si 
vuole Venezia città viva e operosa occorre 
consentire che vi si installino attività pro-
duttive. Nel caso contrario si può avere so-
lo un grande museo>>. Un incontro con il 
responsabile della politica di concorrenza, 
il commissario Karel V an Miert, è stato 
fissato per il 18 maggio: ci sarà anche il 
sottosegretario agli Esteri, Piero Fassino. 
Intanto il «Comitato Venezia vuole vive-
re>> ha fatto pervenire a V an Miert un'am-
pia documentazione sugli extracosti che 
subiscono gli imprenditori veneziani. 
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Latte: gli aiuti 
alla Centrale di Roma 
Commissione europea contro Stato italia-
no a proposito della gestione della Centra-
le del latte di Roma. La società è stata pri-
vatizzata l'anno scorso e la Commissione 
non può che rallegrarsene. Ma quando la 
Centrale era ancora «servizio pubblico>>, il 
Comune di Roma ha ripianato le sue perdi-
te per un importo totale, dal 1992, di 215, l 
miliardi di lire. Sono aiuti al funzionamen-
to, ha concluso la Commissione, e «quindi 
contrari alle regole dell'Unione europea>>. 
Inoltre, in occasione della privatizzazione, 
il Comune di Roma (proprietario iniziale) 
«aveva deciso sin dall'inizio di non bandi-
re una gara pubblica e di subordinare la 
vendita all'accettazione, da parte dell'ac-
quirente, di un certo numero di impegni 
onerosi (mantenimento del personale, pia-
no di investimenti, forniture presso produt-
tori locali). Perciò la Commissione non 
può escludere che sia stato concesso un 
aiuto all'acquirente>>. 
Una seconda procedura riguarda invece 
«l'aiuto fornito ai produttori di latte del 
Lazio tramite la gestione e la successiva 
privatizzazione della Centrale>>. In effetti, 
«il sostegno ai produttori locali è stato con-
siderato uno dei motivi per la gestione di 
questa impresa in regime di servizio pub-
blico>>. La Centrale «acquistava abitual-
mente latte a prezzi più alti del prezzo nor-
male e in quantità maggiori del dovuto, 
causando così perdite d'esercizio>>. Suc-
cessivamente, rileva ancora la Commissio-
ne, anche i nuovi proprietari della Centrale 
«hanno dovuto impegnarsi a garantire che 
almeno l' 80% delle forniture sarebbero 
state acquistate presso i produttori di latte 
del Lazio>>. 
«Priorità primaria» 
sarà l'occupazione 
Nuovi orientamenti per la politica sociale 
dell'Unione. La Commissione europea ha 
approvato a fine aprile il «Programma di 
azione sociale 1998-2000>> che costituisce, 
ha spiegato il commissario Padraig Flynn, 
«un panorama strategico del futuro pro-
gramma della politica sociale>>. E stato 
«lungo>>, per Flynn, «il cammino percorso 
dal libro verde del 1993. L'occupazione è 
ormai al primo posto delle priorità euro-
pee. Molte proposte legislative di primaria 
importanza sono state adottate. Il dibattito 
sulla politica sociale si è ampliamento ed è 
diventato maturo. Inoltre, il nuovo trattato 
promette un rafforzamento considerevole 
della politica sociale, sottolineando l'im-
portanza dei problemi anche allivello poli-
tico più alto». Il nuovo programma della 
Commissione «fa tesoro di quanto è stato 
realizzato>> e in particolare «colloca l' oc-
cupazione al centro della politica sociale 
perché un'Europa al lavoro ci permetterà 
di mantenere e di sviluppare i valori fonda-
mentali del modello sociale europeo». 
Il programma 1998-2000 è articolato in tre 
grandi sezioni. 
l) Occupazione, qualificazione e mobilità. 
Si prevedono «azioni tendenti a creare po-
sti di lavoro, a prevenire la disoccupazione 
e a promuovere la libera circolazione dei 
lavoratori». La parte centrale di questa se-
zione è la <<nuova strategia europea del-
l'occupazione» basata sulle «linee direttri-
ci» per l'occupazione nel1998. 
2) Le mutazioni de1lavoro. Si vuole «pro-
muovere la modernizzazione del mercato 
del lavoro e l'adattabilità; anticipare le 
mutazioni industriali; cogliere le possibi-
lità offerte dalla società dell'informazione 
e creare un ambiente di lavoro favorevole 
alla salute e alla sicurezza». 
3) Costruire una società fondata sull' inte-
grazione. Si tratta di modernizzare la pro-
tezione sociale, promuovere l' integrazio-
ne, lottare contro le discriminazioni, inco-
raggiare la protezione della salute. 
Lavoro nero: prime 
la Grecia e l'Italia 
È un fenomeno diffuso in tutti gli Stati 
membri; la sua dimensione è difficilmente 
quantificabile ma è vistosa. Si tratta della-
v oro nero che, secondo un rapporto della 
Commissione europea pubblicato in aprile, 
rappresenta dal 7 al 16 per cento del pro-
dotto interno lordo dell'Unione e coinvol-
ge dai 10 ai 28 milioni di persone. L'am-
piezza delle «forbici» è prudenziale e giu-
stificata dalle difficoltà di individuare e 
«misurare» il fenomeno. 
La definizione di «lavoro nero» copre tutte 
le attività legali e remunerate ma non di-
chiarate alle autorità pubbliche. Esso dan-
neggia le condizioni sociali dei lavoratori e 
priva i pubblici poteri di risorse rilevanti, a 
causa del mancato gettito fiscale. A vario 
titolo, dunque, è un problema d'interesse 
comune, anche nel quadro della strategia 
europea per l'occupazione. 
La Commissione suggerisce agli Stati 
membri l'adozione di misure preventive e 
repressi ve. 
Il lavoro nero sarebbe certamente ostaco-
lato dali' adattamento delle legislazioni 
nazionali alle nuove realtà del mercato, 
dalla semplificazione amministrativa, 
dalla riduzione dell'imposizione e degli 
oneri sociali gravanti sulle imprese. Dal 
lato della repressione occorrerebbe 
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rafforzare i controlli fiscali e inasprire le 
sanzioni. 
In Grecia il lavoro nero raggiunge un terzo 
del Pii (29-35%) e in Italia un quarto (20-
26%). Seguono il Belgio (12-21%) e la 
Spagna (10-23%). La Gran Bretagna è in 
una posizione mediana (7-13%). L'Olanda 
ha il 5-14%; Francia e Germania, ambedue 
con il4-14%, sono il fanalino di cosa. Po-
sizione invidiabile in questa classifica a 
merito rovesciato. 
Ambiente: otto 
i paesi in mora 
Sono ben otto i governi che in aprile hanno 
ricevuto dalla Commissione europea una 
lettera di «messa in mora» per non aver co-
municato a Bruxelles lo stato d'applicazio-
ne di direttive per la protezione ambienta-
le. Ci sono l'italiano, il belga, il tedesco, lo 
spagnolo, illussemburghese, il greco, l'ir-
landese e il portoghese. 
L'Italia, in particolare, non ha inviato i 
rapporti relativi all'applicazione di tre di-
rettive: protezione delle acque sotterranee, 
rifiuti di diossido di titanio, sostanze peri-
colose scaricate in acqua. I rapporti d'ap-
plicazione sono obbligatori per consentire 
alla Commissione di valutare l'efficacia 
delle politiche comunitarie e sono una fon-
te d'informazione per il pubblico. 
Nel 1991 è stata armonizzata e razionaliz-
zata la loro stesura: da un resoconto per 
ogni direttiva si è passati a relazioni setto-
riali (acqua, aria, rifiuti) sulla base di for-
mulari omogenei preparati dalla Commis-
sione. Mancano o sono incompleti, per gli 
otto paesi, i rapporti sull'acqua che avreb-
bero dovuto essere presentati entro la fine 
di settembre 1996. I rapporti nazionali di 
fine settembre '97 sono ancora sotto esa-
me. 
Italia in corte 
per gli ingegneri 
È difficile, se non si ha il passaporto italia-
no, fare l'ingegnere nel Bel Paese. Secon-
do i dati in possesso della Commissione 
europea, l'Italia viola la direttiva europea 
sul riconoscimento reciproco dei diplomi 
frapponendo ingiustificati ostacoli all'e-
sercizio della professione di ingegnere. 
Chi ha una laurea rilasciata in un paese 
dell'Unione dovrebbe potersi liberamente 
installare in Italia ed esercitare la sua pro-
fessione. 
La direttiva europea prevede che ogni pae-
se riconosca almeno tre degli anni di for-
*** 
* * 
* * 
* * 
*•* 
mazione acquisita in un altro paese comu-
nitario. Possono essere richieste integra-
zioni qualora si riscontrino «differenze so-
stanziali» tra la formazione del richiedente 
e quella richiesta dalle leggi dello Stato 
ospitante. Ma la procedura di esame della 
richiesta del riconoscimento del diploma 
deve essere completata in quattro mesi dal-
la presentazione della documentazione. La 
decisione finale deve essere motivata, de-
ve specificare quali siano le eventuali «dif-
ferenze sostanziali» e se esse non sono 
compensate dali' esperienza professionale, 
deve comunque prevedere la possibilità di 
ricorso. 
La Commissione rimprovera all'Italia una 
«prassi amministrativa costante» di ritardi. 
Il limite di quattro mesi è raramente rispet-
tato e non si tiene mai conto, nelle motiva-
zioni della decisione finale, dell'esperien-
za acquisita dai richiedenti dopo la loro 
formazione universitaria. 
Fondi strutturali 
va proprio meglio 
La signora Monika Wulf-Mathies si è feli-
citata della decisione di riprogrammare ri-
sorse per 698 milioni di ecu adottata a fine 
aprile dal Cca, il comitato che segue le at-
tività finanziate dai fondi strutturali in Ita-
lia. «È una prova supplementare - ha detto 
la signora Wulf-Mathies - del recente mi-
glioramento della gestione dei fondi strut-
turali in Italia. I programmi meno avanzati 
saranno privati di risorse addizionali men-
tre quelli che sono sviluppati in maniera 
positiva saranno favoriti». 
La signora Wulf Mathi es ha espresso «par-
ticolare soddisfazione>> perché una parte 
dei fondi è stata assegnata «ai patti territo-
riali per l'occupazione, sostenuti dalla 
Commissione e che beneficeranno di 140 
milioni di ecu>>. Molise e Basilicata vedo-
no premiate «le loro capacità di gestione 
con risorse supplementari pari a cento mi-
lioni di ecu>>. 
Sul totale dei fondi riprogrammati, 235 mi-
lioni di ecu provengono da progetti per i 
quali non sono stati rispettati i tempi d'at-
tuazione. Sono, in particolare, il program-
ma risorse idriche e quello regionale cam-
pano. Altri 255 milioni di ecu erano stati 
attribuiti, sotto forma di sovvenzioni glo-
bali, a vari ministeri e regioni che non ave-
vano provveduto alla relativa programma-
zione. Le risorse «recuperate>> - oltre che a 
Basilicata, Molise e ai patti territoriali -
verranno destinate alla ricostruzione delle 
zone terremotate di Marche e Umbria (l 00 
milioni di ecu), a programmi per la sicu-
rezza e di lotta alla criminalità (100 milio-
ni), a iniziative industriali scelte secondo 
«criteri ambientali e regionali>>. 
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Echo all'ascolto 
dei «dimenticati» 
«Dimenticati>>. Con questo semplice tito-
lo, l'Ufficio umanitario della Comunità 
europea (Echo) pubblica il suo rapporto 
d'attività per il 1997. Vi si apprende che 
ammontano a 442 milioni di unità di conto 
le risorse utilizzate l'anno scorso per aiuta-
re popolazioni sinistrate o provenire i con-
flitti in 85 paesi, in collaborazione con 170 
partner internazionali, in genere Organiz-
zazioni non governative (Ong) e agenzie 
delle Nazioni Unite. Le spese effettuate da 
Echo sono diminuite di poco più di 200 
milioni, rispetto ai 656,7 milioni di ecu 
dell'anno precedente, ma durante l'anno 
sono stati firmati più di 1.300 contratti per 
un valore complessivo di 612 milioni di 
ecu. 
Le cifre confermano Echo di gran lunga al 
primo posto fra gli enti che operano nel-
l'aiuto umanitario. Nella sua prefazione al 
rapporto annuale, Emma Bonino anticipa 
che Echo si sforzerà nei prossimi due anni 
di prevenire le crisi umanitarie, o almeno 
di contenerle, esigendo «sempre e ovun-
que>> il rispetto del diritto internazionale e 
umanitario, denunciando le violazioni alle 
quali si assiste continuamente. Sarà anche 
rafforzato il dialogo fra Stati membri e 
paesi beneficiari dell'aiuto. Lo sforzo 
maggiore di Echo è stato effettuato l'anno 
scorso nell'ex Jugoslavia con il 29,1 per 
cento dei finanziamenti. Subito dopo si 
collocano i paesi Acp (Africa, Caraibi, Pa-
cifico) con il 26,7 per cento delle spese. 
America latina e America centrale hanno 
avuto 1'8,6 per cento dei fondi. 
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Dopo le decisioni di maggio 
L'euro: un punto di partenza 
La cultura della stabilità. La moneta 
unica è indubbiamente una svolta nella sto-
ria millenaria dell'Europa, ma è stato detto 
e ripetuto a sazietà che non rappresenta un 
punto d'arrivo bensì un punto di partenza. 
L'euro apre prospettive fino ad ieri impen-
sabili, soprattutto per i paesi comunitari nei 
quali la "cultura della stabilità" è una con-
quista recente; ma niente è acquisito. Cosa è 
necessario affinché le potenzialità teoriche 
si concretizzino? 
Sul piano economico e finanziario, su cui 
la moneta unica agisce direttamente, i testi 
.;;ono chiari: i paesi della zona euro sono le-
~ati dal Patto di crescita e stabilità, che for-
tunatamente impone di continuare a rispet-
tare alcuni principi fondamentali, in primis 
quello che proibisce di ripercorrere la stra-
da dei disavanzi pubblici disastrosi (per 
l'economia nazionale) quanto egoisti (nei 
confronti delle nuove generazioni); ma, si 
deve sottolineare, in maniera più elastica 
che nel passato. Ieri, l'esigenza e l'urgenza 
del risanamento dei conti nei termini di 
tempo prescritti non aveva permesso di te-
ner conto delle situazioni congiunturali; 
ogni paese ha dovuto fare sforzi e sacrifici 
con l'occhio rivolto al calendario, dato che 
il disavanzo doveva scendere al di sotto del 
3% entro il 1997. Le regole per il futuro 
hanno un obiettivo ancora più ambizioso 
ma nel contempo un'elasticità molto mag-
giore: nei periodi di congiuntura favorevo-
le l'obiettivo da perseguire è l'equilibrio 
del bilancio e appena possibile addirittura 
un saldo attivo che permetta di costituire 
riserve per i momenti difficili (invece di 
sperperare le maggiori entrate, come si fa-
ceva in passato, in spese irragionevoli o le-
gate ad interessi corporativi); ma un disa-
vanzo del 3% ridiventerà lecito in caso di 
congiuntura sfavorevole in modo da poter 
rilanciare gli investimenti per sostenere 
l'attività, e in caso d'autentica crisi sarà 
anche consentito oltrepassare per il tempo 
necessario il sacro limite del 3% pur re-
stando all'interno delle regole sacre. 
O~ni paese resterà padrone del pro-
pno destino. Contrariamente a quanto ta-
lora si legge, questi principi di saggia am-
ministrazione non limitano la facoltà per i 
diversi paesi di fare le loro scelte di politica 
economica. Certo, la politica monetaria sarà 
decisa dalla Banca centrale europea in ma-
niera autonoma; ma accanto ad essa esisterà 
un'autorità politica europea, rappresentata 
dal Consiglio Economia/Finanze e dal nuo-
vo "Consiglio dell'euro" che rappresenterà 
il contraltare politico alla Banca centrale eu-
ropea e che molti osservatori non esitano a 
definire sin d'ora con i termini di "governo 
economico europeo", elemento fondamen-
tale d'equilibrio accanto al "governo mone-
tario europeo" rappresentato dalla Banca 
centrale, con altri compiti ed altre priorità. 
La Banca centrale sarà responsabile della 
stabilità del!' euro e del!' inflazione; il "go-
verno economico" avrà come preoccupa-
zioni prioritarie l'occupazione e la crescita. 
Ed è vero che le politiche nazionali di bilan-
cio saranno vincolate dalle regole già citate 
sui disavanzi; ma ogni governo ed ogni Par-
lamento conserveranno la facoltà di decide-
re le modalità e la natura delle entrate non-
ché la destinazione e la distribuzione delle 
spese. Insomma, le scelte fondamentali sul 
modello di società resteranno ai popoli, che 
potranno di volta in volta preferire una poli-
tica economica socialdemocratica oppure 
una politica più liberale, e l'alternanza delle 
maggioranze continuerà ad esistere come 
oggi, secondo le circostanze, la personalità 
dei leader di cui disporranno i diversi schie-
ramenti, e gli umori delle popolazioni. Quel 
che resterà immutabile, a vantaggio di tutti, 
sarà la stabilità della moneta, che permet-
terà di mantenere l'inflazione a livelli mini-
mi ed i tassi d'interesse il più possibile bas-
si. Insomma, quel che l'euro e le sue regole 
garantiscono è un inquadramento generale, 
una cornice stabile; all'interno di essa, il 
quadro sarà disegnato da ogni paese secon-
do le proprie capacità e tendenze. La mone-
ta unica e la politica monetaria europea 
aprono possibilità ed offrono strumenti: ma 
l'uso che ne sarà fatto dipenderà, come 
sempre, dalle capacità e dalla volontà degli 
uomini. 
Per quale Europa? Se il passaggio al-
l' euro rappresenta un "punto di partenza" 
dal punto di vista economico, questo è an-
cora più vero per gli altri aspetti della vita 
dell'Unione. Le ripercussioni della rinuncia 
da parte di undici paesi alla loro autonomia 
monetaria non sono ancora chiare e sono in 
parte tuttora imprevedibili. Ma tutti gli os-
servatori ritengono, sia pure con sfumature 
diverse, che l'integrazione comunitaria farà 
un passo tale che diventerà ora indispensa-
bile riaprire la riflessione sugli obiettivi fi-
nali dell'integrazione europea. Questi 
obiettivi erano definiti in maniera generale 
nel Trattato di Roma del 1958 ed erano 
chiari nella mente dei "padri dell'Europa"; 
poi, nel corso degli anni, con l'allargamento 
progressivo della Comunità e quindi la mo-
difica della sua struttura, essi sono diventati 
più vaghi e meno espliciti. Il Trattato di 
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Amsterdam, l'ultimo in ordine di tempo dei 
Trattati europei (tuttora in fase di ratifica), 
ha persino rinunciato ali' abituale preambolo 
che definisce principi ed intenzioni. Da di-
versi anni l'Europa vive in pieno pragmati-
smo, realizzando i progressi che appaiono di 
volta in volta possibili. Questo metodo 
pragmatico ha avuto indubbiamente i suoi 
meriti: ha permesso che la costruzione eu-
ropea progredisse anche se appariva evi-
dente che non c'era unanimità sugli obietti-
vi finali tra i paesi che la compongono. So-
no noti i compromessi che hanno permesso 
che il Trattato di Maastricht fosse ratificato 
da tutti e potesse quindi entrare in vigore: 
in particolare, la Gran Bretagna e la Dani-
marca si sono dissociate dall'obiettivo del-
Ia moneta unica (ed infatti non vi partecipa-
no, insieme alla Svezia il cui Parlamento si 
è aggiunto in seguito agli scettici); la Gran 
Bretagna non ha accettato il protocollo so-
ciale (anche se poi il governo Blair ha can-
cellato questa deroga che era stata voluta 
dal precedente governo conservatore); la 
Danimarca ha reclamato ed ottenuto un' ec-
cezione per ogni sviluppo eventuale nel 
settore militare e parzialmente per la politi-
ca estera; e le reticenze anche d'altri paesi 
hanno impedito che il Trattato di Amster-
dam sia maggiormente innovativo nel cam-
po della riforma istituzionale. 
L'assenza d'una visione globale comune 
del progetto europeo, che è stata possibile 
ed anche utile per un certo numero d'anni, 
non Io è più oggi, mentre la moneta unica 
sta nascendo e J'Ue prepara il suo allarga-
mento all'Est. Un'Unione comprendente 
venticinque o trenta paesi, senza un rinnovo 
istituzionale radicale, si ritroverebbe nella 
quasi impossibilità di funzionare come un 
vero assieme compatto e scivolerebbe verso 
una semplice zona in cui le merci, i servizi, 
i capitali e forse le persone potrebbero cir-
colare liberamente. Jacques Delors, una 
delle "coscienze dell'Europa", ha scritto: 
"Le forze spontanee vanno nel senso di una 
zona di libero scambio senz'anima e senza 
volontà. Ed è per questo che la moneta uni-
ca è interessante. L'euro apparirà forse un 
giorno agli storici come l'elemento che avrà 
impedito all'Europa di scivolare verso una 
semplice zona di libero scambio che alcuni 
paesi avrebbero desiderato. La moneta è 
eminentemente politica; essa è, come la di-
fesa, al cuore della sovranità nazionale. Per 
questo penso che il metterla in comune farà 
scattare una dinamica verso l'approfondi-
mento dell'Europa e la creazione di uno 
spazio politico europeo in cui ogni cittadino 
potrà dibattere del suo avvenire". 
Due Europe, se necessario? Riaprire il 
dibattito sulle finalità de li 'Europa unita è 
già molto; l'essenziale, sarà tuttavia il risul-
tato di questo dibattito. Il primo elemento 
essenziale sarà la riforma istituzionale, in-
dispensabile affinché la futura Europa al-
largata possa funzionare: istituzioni e pro-
cedure elaborate per un'Europa a sei paesi 
non possono funzionare in un'Europa a 
venticinque o trenta. I governi che rifiutano 
un'Europa ridotta al rango di semplice zo-
na di libero scambio, con in testa l'Italia, la 
Francia ed il Belgio, hanno esplicitamente 
indicato che la riforma istituzionale dovrà 
precedere l'entrata dei nuovi stati membri, 
per evitare la paralisi. 
II secondo elemento indispensabile sarà 
l'estensione del metodo comunitario (al 
posto della cooperazione intergovernati-
va) alla politica estera europea, di cui è 
ben nota l'attuale debolezza, ed ai nuovi 
settori che non erano stati previsti dagli 
autori del Trattato di Roma ma appaiono 
oggi sempre più fondamentali come le 
questioni che dipendono dai ministeri de-
gli Interni e della Giustizia: immigrazio-
ne, lotta contro la criminalità organizzata 
e la droga, cooperazione giudiziaria. In 
uno spazio senza frontiere, le barriere non 
possono essere mantenute soltanto per le 
forze dell'ordine mentre i criminali si 
spostano liberamente. 
Il punto interrogativo è questo: i paesi co-
munitari sono d'accordo sui nuovi obietti-
vi indispensabili? Sono disposti ad essere 
logici sino in fondo e quindi coerenti con il 
passo che hanno compiuto creando la mo-
neta unica? Ed i nuovi aderenti sono pron-
ti ad entrare in un'Unione trasformata nel 
senso indicato? Il già citato Jacques Delors 
non ne è convinto. Leggiamo lo: "Siamo si-
curi che i 26 paesi - i 15 attuali e gli li can-
didati, cui altri potrebbero aggiungersi in 
seguito - condividono la stessa ambizione 
per l'Europa e per il ,ruolo che essa deve 
recitare nel mondo? E per questo che ho 
sempre preconizzato due Europe: un'Eu-
ropa vasta, i cui membri beneficerebbero 
dei vantaggi del grande mercato, ed un'Eu-
ropa limitata ad un certo numero di paesi, 
le cui ambizioni sono più elevate e che vo-
gliono un'Europa che reciti nel mondo un 
ruolo conforme alla sua vocazione d'uni-
versalità". 
È sempre lecito sperare che le "due Euro-
pe" non siano necessarie poiché tutti i 
paesi potrebbero condividere la concezio-
ne più ambiziosa. Ma non è escluso che il 
futuro imporrà di fare i conti con questa 
ipotesi. 
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Sessioni aprile e maggio 
Euro: varo a undici 
parlamento 
europeo 
A Strasburgo all'inizio di aprile, a Bruxelles a fine mese e poi con la seduta straordinaria 
in occasione del Vertice europeo che ha proclamato la formazione di partenza dell'euro, 
composta da Il Stati membri su 15, al Parlamento europeo si è discusso, per l'appunto, del 
varo della moneta unica europea, della trasparenza delle decisioni della neonata Banca 
centrale europea, di ciò che attende l'Unione per il futuro. 
Inoltre si è parlato del processo di pace tra Irlanda del Nord e Regno Unito culminato con 
l'accordo del venerdì di Pasqua, presentato in Aula, a nome del Consiglio dei ministri, da 
Marjorie Mowlam, segretario di Stato britannico per l'Irlanda del Nord. Ora tale accordo 
è atteso al giudizio della popolazione che si esprimerà con un referendum. "L 'accordo", 
ha detto Mowlam, "rispetta l'identità politica e culturale di tutte le parti in causa". Ma le 
difficoltà rimangono, soprattutto a causa delle azioni da parte dei gruppi dissidenti delle 
due fazioni in lotta che hanno respinto l'accordo. "L'Unione", ha ricordato Jacques San-
ter, presidente della Commissione europea, "ha contribuito al sostegno finanziario attra-
verso i programmi di riconciliazione per un ammontare di oltre un miliardo di ecu negli ul-
timi tre anni". L'Aula ha quindi invitato le popolazioni dell'Irlanda del Nord e del Sud a 
ratificare l'accordo con i referendum del22 maggio. 
Sì alla moneta unica. Poche ore prima 
della decisione finale del Consiglio euro-
peo sul varo della moneta unica e sui paesi 
che per primi entreranno nella "zona eu-
ro", il Parlamento ha espresso il suo sì con 
468 voti a favore, 64 contrari e 24 astenuti. 
L'Aula ha riaffermato di accettare la pro-
posta formulata il 25 marzo dalla Commis-
sione europea per una Unione monetaria 
cui parteciperanno Il Stati membri. 
L'Assemblea, già il 30 aprile scorso, si era 
espressa positivamente su tale documento. 
La commissione per i problemi economici 
e monetari e la politica industriale del Par-
lamento europeo aveva predisposto una re-
lazione presentata in Aula dal tedesco Karl 
von Wogau del gruppo popolare, presiden-
te della commissione parlamentare stessa. 
Nel documento si esprimeva un giudizio 
positivo per gli sforzi compiuti dagli Stati 
membri per rispettare i criteri stabiliti dal 
Trattato di Maastricht, ma non si nascon-
deva la preoccupazione per situazioni di 
indebitamento particolarmente accentuate 
come quelle del Belgio e dell'Italia. Nel 
dibattito del 30 aprile tutti i gruppi, ad ec-
cezione della Sinistra unitaria europea e di 
Europa delle Nazioni, avevano manifesta-
to consenso. "L'Unione economica e mo-
netaria", aveva detto il greco Ioannis 
Theonas della Sinistra unitaria europea 
motivando il suo dissenso, "ignora total-
mente i problemi dei disoccupati e degli 
emarginati e si risolve in un vantaggio so-
lo per gli speculatori e gli operatori di bor-
sa". Anche Antonio Trizza di Alleanza na-
zionale, pur pronunciandosi a favore della 
relazione di von Wogau, aveva chiesto "un 
maggior impegno per le categorie sociali 
più deboli ed adeguate strategie per com-
battere la disoccupazione, specie nelle re-
gioni più arretrate dell'Unione". Poi l' Au-
la aveva approvato la relazione con 402 sì, 
79 no e 27 astensioni, raccomandando e 
confidando che le condizioni monetarie 
potessero sostenere l'occupazione permet-
tendo di varare una vera e propria politica 
europea. Per quanto riguarda poi la traspa-
renza delle decisioni della Banca centrale 
europea, il Parlamento aveva ribadito il 
suo ruolo di interlocutore privilegiato. 
Banca centrale europea e controllo 
democratico. A tale argomento era stata 
dedicata una discussione all'inizio di apri-
le durante la sessione di Strasburgo. In 
quella occasione, la tedesca Christa Rand-
zio-Plath del gruppo socialista, relatrice 
della commissione economica e moneta-
ria, aveva sostenuto la necessità "del dialo-
go tra Parlamento europeo e Banca centra-
le europea sui problemi economici e mo-
netari". Su questa base l'Assemblea aveva 
chiesto che le candidature alla presidenza e 
a far parte del Comitato esecutivo della 
Banca, designate dai governi, fossero ap-
provate dal Parlamento europeo e che i 
processi verbali delle riunioni del Consi-
glio della Banca centrale fossero pubblica-
ti al più tardi l'indomani della riunione se-
guente, con la spiegazione chiara di come 
le decisioni prese potessero influire sulle 
altre politiche. In effetti quello del control-
lo democratico "è un problema fondamen-
tale", come ha ammesso in Aula il com-
missario Y ves Thibault de Silguy, che però 
ha suggerito, in alternativa alla proposta 
del Parlamento, che "in ogni Consiglio eu-
ropeo di giugno, il presidente della Banca 
centrale europea sia invitato a presentare la 
politica monetaria ai capi di Stato e di go-
verno". Nel documento poi approvato, 
l'Assemblea aveva infine chiesto di orga-
nizzare riunioni trimestrali per esaminare 
gli sviluppi in materia monetaria ed econo-
mica con il presidente o altri membri del 
consiglio di direzione della Banca centrale 
europea. 
2 maggio 1998, data storica. Con le 
due relazioni suddette, ultime di una serie 
di documenti che l'Aula a dedicato all'eu-
ro negli ultimi mesi, il Parlamento europeo 
si è riunito in seduta straordinaria il2 mag-
gio per ascoltare ed esprimere la propria 
posizione sulle raccomandazioni dei mini-
stri delle Finanze illustrate da Gordon 
Brown, presidente britannico del Consi-
glio, e che sono poi servite di base alla de-
cisione del Vertice europeo che alcune ore 
dopo ha varato la moneta unica europea. 
II presidente della commissione economi-
ca von Wogau ha chiesto all'Aula di pro-
nunciarsi a favore de li' adozione dal l o 
gennaio 1999 della moneta unica da parte, 
in un primo tempo, di Austria, Belgio, Fin-
landia, Francia, Germania, Irlanda, Italia, 
Lussemburgo, Paesi Bassi, Portogallo e 
Spagna. Come ricordato in apertura l' As-
semblea ha risposto positivamente e nel di-
battito si è sottolineata l'importanza di 
questa giornata storica si è delineato il fu-
turo che attende l'Unione europea. Per il 
belga Wilfred Martens del gruppo popola-
re "la decisione di oggi darà un ulteriore 
impulso all'unificazione europea". E Cri-
stiana Muscardini di Alleanza nazionale ha 
aggiunto che "l'euro è un punto di parten-
za per l'Unione politica". Molti interventi 
si sono rivolti verso problemi di drammati-
ca attualità che gli Stati membri si trovano 
a dover affrontare e che si spera l'Unione 
monetaria aiuti a risolvere. "Ora che l'euro 
è fatto", ha detto Riccardo Garosci di For-
za Italia, "occorre fare l'Europa e far fron-
te ai problemi che l'affliggono, tra i quali 
la disoccupazione, la protezione dell'am-
biente, la violenza". E c'è chi ha avvertito, 
come Io spagnolo Alonso José Puerta della 
Sinistra unitaria europea, che "non è scon-
tato che l'euro non aggravi la disoccupa-
zione e non pregiudichi le politiche socia-
li", ma allo stesso tempo ha precisato 
"d'interpretare l'opinione degli europei 
scettici e non quella degli euroscettici, af-
finché la costruzione europea si trasformi 
in un progetto progressista". II problema 
del lavoro e della tutela dei cittadini rima-
ne un tema costantemente presente nei di-
battiti parlamentari e a tale proposito la te-
desca Claudia Roth del gruppo dei Verdi 
ha chiesto che "all'Unione monetaria se ne 
affianchi una sociale e democratica finaliz-
zata a recepire e soddisfare le esigenze dei 
cittadini". Per il fronte contrario ali' Unio-
ne economica e monetaria si sono infine 
pronunciati Luigi Moretti della Lega Nord, 
secondo il quale "con l'Unione monetaria 
verranno favoriti solo il grande capitale e i 
potentati economici" e Carlo Ripa di Mea-
na dei Verdi che ha criticato le disposizio-
ne del Trattato di Maastricht, "trionfo del-
IO 
l'ortodossia dirigista e de Il' integrazione 
monetaria". 
Si rinnova Lomé. "La cooperazione re-
gionale assume un ruolo sempre più im-
portante in quanto fattore di sviluppo". Co-
sì il francese Miche) Rocard del gruppo so-
cialista ha introdotto la sua relazione sui 
negoziati per il rinnovo della Convenzione 
di Lomé (che regola i rapporti tra l'Unione 
e i paesi dell'Africa, Caraibi e Pacifico-
Acp) che scadrà il 29 febbraio del 2000. "I 
nuovi accordi", ha spiegato Rocard, "riaf-
fermeranno il rapporto tra le due parti ba-
sandosi sul rafforzamento della democra-
zia, il rispetto dei diritti umani e il dialogo 
parlamentare e politico". E Clare Short, 
rappresentante del Consiglio dei Ministri, 
ha affermato che "gli sforzi comunitari do-
vranno concentrarsi sulla promozione di 
un'adeguata strategia dello sviluppo per 
diminuire il tasso di povertà mondiale che 
si vorrebbe veder dimezzato per l'anno 
2015". Nel corso del dibattito sono emersi, 
tra gli altri, due temi in particolare: il rap-
porto tra sviluppo e conflitti armati e come 
garantire che gli aiuti allo sviluppo rag-
giungano gli obiettivi che si propongono. 
Infatti "bisognerà evitare", ha detto Luigi 
Colajanni dei democratici di sinistra, "gli 
errori commessi in passato e porre fine al-
Io sfruttamento camuffato da aiuto effet-
tuato dalle grandi imprese europee nei pae-
si in via di sviluppo". E per quanto riguar-
da le guerre nelle aree dei paesi in via di 
sviluppo, Amedeo Amadeo di Alleanza 
nazionale ha proposto che "''Unione vari 
un'unità di sorveglianza regionale finaliz-
zata al mantenimento della pace e alla pre-
venzione dei conflitti". Infine, insieme alla 
relazione sui rapporti tra i paesi Acp e l'U-
nione europea è stata discussa e poi appro-
vata anche la relazione presentata da Lu-
ciano Vecchi del partito dei democratici di 
sinistra sulla cooperazione decentrata, 
"che è un altro modo di impostare la coo-
perazione: si tratta di fare intervenire degli 
attori, diversi dai governi centrali, per rea-
lizzare delle azioni più confacenti ai citta-
dini e tali da consolidare la società civile". 
In breve 
• Durante la sessione tenuta a Strasburgo, 
l'Aula ha chiesto alle autorità turche di libe-
rare, come è poi avvenuto alla fine di aprile, 
Dino Frisullo, segretario di Senza Confine, 
arrestato il 21 marzo a Dyarbakir mentre 
partecipava alla festività curda del Newroz 
(anno nuovo). Il Parlamento europeo ha ri-
cordato al governo turco gli impegni assun-
ti con la firma delle convenzioni europee ed 
internazionali relative ai diritti umani. "La 
Turchia", ha costatato Antonio Graziani del 
partito popolare italiano, "non capisce per-
ché non sia possibile avviare i negoziati per 
l'adesione del paese all'Unione: il mancato 
rispetto dei diritti dei curdi ne è la causa 
evidente". 
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Adottata la 
«legge comunitaria» 
Dopo il secondo voto della Camera dei de-
putati ed il quarto voto parlamentare com-
plessivo si è finalmente concluso l'iter par-
lamentare della legge comunitaria 1995-
1997. Gli oltre 50 articoli del provvedi-
mento, adottato definitivamente dai depu-
tati il21 aprile 1998, hanno aperto le porte 
al recepimento di 147 direttive della Co-
munità relative a svariati settori tra cui 
spiccano il mercato interno, la politica 
agricola, la liberalizzazione dell'energia 
elettrica. La legge comunitaria appena va-
rata contiene anche alcune norme che mo-
dificano la stessa «Legge La Pergola». Es-
se prevedono in particolare un maggiore 
coinvolgimento del Parlamento nella fase 
di elaborazione dei progetti di direttive co-
munitarie. E stata inoltre prevista un'ulte-
riore semplificazione nel recepimento del-
le direttive dando maggiore spazio all'uti-
lizzazione dei regolamenti ministeriali, li-
mitando nel contempo l'utilizzazione delle 
leggi delega e dei decreti legislativi. Con-
temporaneamente alla comunitaria, è stata 
votata una risoluzione che prevede l'istitu-
zione di una specifica sessione comunita-
ria all'inizio di ogni anno nei lavori parla-
mentari, impegnando il governo amante-
nere gli impegni per le riforme istituziona-
li dell'Unione, Io sviluppo del partenariato 
euromediterraneo, la maggiore flessibilità 
del bilancio comunitario. 
Preparativi per l'euro 
In aprile, in attesa delle decisioni del 
Consiglio europeo di Bruxelles, il gover-
no italiano ha presentato alcuni provvedi-
menti necessari all'introduzione dell'eu-
ro. Il 24 aprile il governo ha presentato un 
decreto presidenziale per adeguare lo sta-
tuto della Banca d'Italia a quello della 
Banca centrale europea. Queste disposi-
zioni hanno come obiettivo di assicurare 
la compatibilità d eli' ordinamento italiano 
con i dettami di Maastricht ed il Sistema 
europeo di Banche centrali. Il provvedi-
mento del governo asseconda a livello le-
gislativo le modifiche statutarie già deli-
berate dall'Assemblea dell'Istituto di 
emissione di Via Nazionale. Lo stesso 
giorno, il governo ha varato uno schema 
di regolamento per definire l'organizza-
zione ed il funzionamento del Comitato 
di indirizzo e di coordinamento per l'at-
tuazione d eli' euro. II Comitato Euro, 
questo è il nome abbreviato, avrà il com-
pito di coordinare tutte le problematiche 
collegate ali' introduzione dell'euro nel 
sistema economico e ne li' ordinamento 
italiano. La struttura amministrativa si ar-
ticola in vari organismi responsabili ad 
esempio delle amministrazioni pubbli-
che, del sistema bancario-finanziario, del 
settore industriale. Sempre in aprile il go-
verno ha presentato uno schema di decre-
to legislativo, ora all'esame della Came-
ra, riguardante I' adeguamento della pub-
blica amministrazione. Con l'avvio del 
periodo transitorio che anticiperà l' intro-
duzione effettiva dell'euro, chiunque ab-
bia crediti o debiti nei confronti della 
pubblica amministrazione potrà chiedere 
il pagamento in euro. Anche se le norme 
escludono le operazioni in contanti, tutte 
le amministrazioni pubbliche dovranno 
essere in grado di effettuare la conversio-
ne in euro e di gestire le diverse fasi dei 
pagamenti, dall'emissione dei titoli di de-
bito o credito fino alla rendicontazione. 
Queste modifiche, dettate dall'introdu-
zione dell'euro, condurranno le pubbli-
che amministrazioni ad adeguare le pro-
prie procedure interne ed i sistemi infor-
mati ci. Sono attualmente allo studio 
schemi di programmi per avviare gli ade-
guamenti amministrativi. 
Fondi strutturali: 
la Wulf-Mathies a Roma 
Il 3 aprile scorso, la commissaria europea 
Wulf-Mathies, responsabile della politica 
di coesione, ha incontrato a Roma il mini-
stro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi ed i 
sottosegretari Isaia Sales e Piero Fassino. 
In discussione, le proposte di modifica del-
la Commissione europea riguardante il 
funzionamento dei fondi strutturali. Le au-
torità italiane hanno sollecitato la Com-
missione ad introdurre il parametro della 
insularità per permettere in particolare il 
recupero della Sardegna tra le regioni del-
l' obiettivo l, attualmente esclusa in base 
alle proposte dell'esecutivo comunitario. 
La risposta della Wulf-Mathies è stata ne-
gativa. Nel corso di un briefing alla stampa 
che ha avuto luogo presso la Rappresen-
tanza in Italia della Commissione europea, 
la responsabile della politica di coesione 
ha ribadito che "Non si possono concedere 
deroghe poichè Abruzzo, Molise e Sarde-
gna hanno un reddito pro-capite superiore 
al limite del 75% e sono quindi al di fuori 
dell'obiettivo l". Nel corso della stessa 
conferenza stampa la Wulf-Mathies ha sot-
tolineato i buoni risultati ottenuti dali' Ita-
lia. "C'è stato- ha affermato- un netto 
cambiamento di mentalità. La gente ha ca-
pito che, continuando a comportarsi in un 
certo modo, avrebbe perso soldi". Molto 
positivo, secondo il commissario europeo, 
il ruolo svolto della "Cabina di regia" che 
ha consentito di portare il grado di assorbi-
mento delle risorse al4l %, a ridosso della 
media europea. L'obiettivo che intende 
raggiungere il governo alla fine del 1998 è 
il 55% di capacità di spesa. 
Approvato dal governo 
il Dpef 1999-2001 
Come più volte anticipato dal ministro 
Ciampi, il governo ha varato il 17 aprile il 
Documento di programmazione economi-
ca e finanziaria per il triennio 1999/2001. 
L'anticipo rispetto alla data prevista è sta-
to deciso nel quadro degli sforzi diretti a 
offrire garanzie circa il carattere duraturo 
del risanamento delle finanze pubbliche 
prima delle decisioni del Consiglio euro-
peo di Bruxelles. Il documento del gover-
no prevede una crescita in termini di Pii 
del2,7% nell999 e del2,9 nei due restan-
ti anni. 
L'inflazione resterà ferma all'l ,5%. La 
spesa per interessi scenderà fino al 6,5% 
del Pii, mentre l'avanzo primario si man-
terrà al 5,5%. Sulla base di questi dati, il 
governo prevede che nel 1999 il disavanzo 
di bilancio si attesterà all'l% del Pii e che 
nel 2003 si raggiungerà il pareggio. Il debi-
to pubblico consolidato dovrebbe scendere 
al l 07% del Pii. Il governo prevede mano-
vre correttive per 19.500 miliardi (13.500 
dei quali nel 1999) che verranno realizzate 
senza l'ausilio di nuove tasse, ma con la re-
visione delle procedure di riscossione dei 
contributi previdenziali. La pressione fisca-
le dovrebbe ridursi dell'l ,3%, mentre l'Eu-
rotassa verrà restituita nel 1999 al 60%. 
Queste sono le principali cifre del Dpef 
che, prima di essere definitivamente appro-
vato dal governo, è stato presentato alle 
parti sociali e sottoposto alla preventiva ap-
provazione delle forze della maggioranza 
di governo, Rifondazione comunista com-
presa. Il Dpef contiene infatti elementi di 
particolare importanza per il rilancio della 
crescita economica e la creazione di nuovi 
posti di lavoro. Il controllo dell'inflazione, 
la diminuzione dei tassi di interesse e il 
mantenimento di ampi avanzi primari do-
vrebbe infatti consentire di «liberare» 
26.000 miliardi da destinare a sviluppo ed 
occupazione. Le priorità per il Mezzogior-
no riguardano investimenti per infrastruttu-
re di trasporto. 
Tasso di sconto alS% 
Decisione a sorpresa della Banca d'Italia 
che con una diminuzione di mezzo punto 
percentuale ha portato il tasso ufficiale di 
sconto al 5%. Il Tus ha cosi raggiunto il li-
vello più basso dal 1973. Quasi tutti gli 
operatori di mercato sono stati sorpresi 
dalla decisione assunta dal governatore 
Antonio Fazio. In effetti, tutti si aspettava-
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no un ritocco del tasso di sconto solo dopo 
le decisioni del Consiglio europeo di 
Bruxelles sulla definitiva introduzione del-
l'euro. Ovviamente positive le reazioni 
della Confindustria che ha auspicato che il 
sistema bancario «Si adegui rapidamente 
affinché gli effetti del calo del denaro siri-
flettano tempestivamente non solo sui con-
ti dello Stato ma anche sui conti delle im-
prese». Soddisfazione anche dal mondo 
sindacale: per il segretario generale della 
Cgil, la decisione di Bankitalia è un buon 
viatico per l'approvazione del Dpef. Per il 
segretario della Cis!, Sergio D' Antoni «è 
un elemento utile per favorire la ripresa del 
paese». Tra le forze politiche, le reazioni 
del governo sono state particolarmente po-
sitive. Il ministro del Tesoro Carlo Azeglio 
Ciampi ha interpretato la decisione di Fazio 
«come il miglior viatico per affrontare con 
tranquillità la fase di avvicinamento all'eu-
ro». Da registrare che il giorno dopo la de-
cisione di abbassare il Tus, Fazio ha preso 
posizione sul Dpef del governo giudicando 
positivamente il documento, sottolineando 
tuttavia che la pressione fiscale deve calare 
di più e sollecitando in previsione dell'euro 
«un sistema di flessibilità dei costi che vari 
in maniera più adeguata in funzione della 
produttività». 
"Le Monde" dedica una 
pagina a Emma Bonino 
Importante riconoscimento per la commis-
saria europea Emma Bonino. Il prestigioso 
quotidiano francese "Le Monde" le ha in-
fatti dedicato un'intera pagina di commen-
to definendola nel titolo "piccolo soldato 
dei diritti umani". "Le Monde" ricorda co-
me in Ruanda Emma Bonino abbia fatto 
sentire la voce dell'Europa nel momento in 
cui era necessario difendere i diritti del-
l'uomo. Il quotidiano francese ha ricordato 
che "la sua attività non si limita agli aiuti 
umanitari poichè ella si occupa di pesanti 
dossier come la pesca e i consumatori". Ri-
spondendo ad una domanda del suo inter-
locutore, Emma Bonino ha affermato che 
"Noi difensori dei diritti umani ci sentiamo 
come dei pompieri. Il nostro lavoro è spe-
gnere gli incendi. Non arrestare i piromani 
o ricostruire la casa". 
~------------------------------3 L'UE NELL'UE 
~------------------------------
GRAN BRETAGNA 
Pace in Irlanda del Nord 
L'accordo è venuto soltanto dopo una lun-
ga maratona notturna ad orologi bloccati 
che ha impegnato anche il presidente ame-
ricano Clinton. Il venerdl di Pasqua, tutta-
via, è stata finalmente annunciata l'intesa 
fra i governi britannico e irlandese e le 
principali forze politiche deii'Uister (con 
la sola eccezione degli unionisti di Ian Pai-
sley, che avevano abbandonato da tempo 
le trattative) che dovrebbe consentire l'av-
vio della pacificazione nelle sei contee del-
l'Irlanda del Nord. 
L'accordo, che corona quasi due anni di 
pazienti mediazioni, prevede la creazione 
di tre nuove istituzioni: l) un'Assemblea 
nordirlandese, eletta con criteri proporzio-
nali e basata sul principio della maggioran-
za qualificata, in modo da imporre comun-
que la collaborazione fra la maggioranza 
protestante (poco più del 50 per cento) e la 
minoranza cattolica; 2) un Consiglio Nord-
Sud, destinato a favorire la collaborazione 
fra le due parti dell'isola; e 3) un Consiglio 
delle isole britanniche, in cui siederanno 
assieme rappresentanti della Repubblica 
d'Irlanda, della citata Assemblea nord-ir-
landese, delle nuove istanze regionali 
scozzese e gallese che saranno elette l'an-
no prossimo e, naturalmente, di Westmin-
ster. L'obiettivo è quello di incentivare la 
cooperazione fra le diverse componenti 
presenti nell'area al di là dei confini nazio-
nali e delle divisioni religiose. Inoltre, la 
Costituzione irlandese e l'ordinamento 
britannico verranno modificate per via re-
ferendaria: la prima per sopprimere la ri-
vendicazione dell'unità dell'Irlanda, il se-
condo per introdurre il principio dell'auto-
determinazione per la popolazione dei-
I'Uister. La parte più delicata dell'accordo 
riguarda il trattamento dei prigionieri, i 
compiti di polizia nelle sei contee, il disar-
mo dei gruppi paramilitari e il trattamento 
di parità fra comunità protestante e comu-
nità cattolica. Infine, l'intesa sarà sottopo-
sta a referendum il 22 maggio prossimo sia 
in Irlanda (dove coinciderà con la consul-
tazione popolare sul Trattato di Amster-
dam) che in Ulster. 
L'accordo di Palazzo Stormont, a Belfast, 
è stato ovviamente subito definito "stori-
co": potrebbe infatti porre fine alla guerra 
civile di fatto che dura ormai da trent'anni 
in Ulster- e che ha provocato più di 3.500 
vittime, per Io più civili -e, in prospettiva, 
consentire anche il ritiro delle truppe bri-
tanniche e l'isolamento dei gruppi parami-
litari. Il punto-chiave dell'intesa è il prin-
cipio del consenso, accettato da tutte le 
parti (compreso il Sinn Fein): l'assetto fu-
turo dell'Irlanda del Nord sarà comunque 
deciso democraticamente dalla maggio-
ranza dei suoi cittadini, e nessuna delle 
due parti potrà imporre unilateralmente la 
sua volontà. Tutti i partecipanti alla tratta-
tiva- pilotata con grande imparzialità dal-
l' ex senatore americano George Mitchell -
hanno dovuto fare concessioni, ma l'esito 
appare bilanciato e sostenibile, tant'è vero 
che sia i principali partiti unionisti che Io 
stesso Sinn Fein lo hanno poi sottoscritto 
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(pur dandone interpretazioni opposte). La 
sola parte dell'accordo che appare ancora 
controversa riguarda il disarmo delle for-
mazioni clandestine e l'eventuale amnistia 
e reintegrazione civile dei combattenti: 
non mancano infatti le tensioni, da en-
trambe le parti, e non si può escludere che 
prima del 22 maggio si arrivi ad una nuo-
va ondata di azioni armate. Anche per 
questo, probabilmente, il primo ministro 
britannico Tony Blair ha voluto assicurar-
si non solo il consenso ma anche il coin-
volgimento diretto dell'opposizione in 
quella che è una questione di grande rilie-
vo nazionale: l'incarico di preparare la 
riorganizzazione delle forze di polizia - il 
celebre Royal Ulster Constabulary, for-
mato per il 90 per cento da protestanti - è 
stato così assegnato a Chris Patten, l'ulti-
mo governatore britannico di Hong Kong 
e ex presidente del partito conservatore. 
Da parte sua, il Parlamento di Dublino ha 
dato il via libera al referendum del 22 
maggio quasi all'unanimità, con la sola 
opposizione di un deputato critico nei 
confronti dell'abbinamento con il referen-
dum sul Trattato di Amsterdam. 
GERMANIA 
Sì all'euro, nonostante tutto 
La strada era stata preparata, all'inizio di 
aprile, dalla sentenza con cui la Corte costi-
tuzionale federale di Karlsruhe aveva re-
spinto il ricorso di alcuni professori di eco-
nomia contro l'Unione monetaria, moti-
vando la propria scelta con il carattere poli-
tico della decisione sull'euro, come tale di 
competenza di governo e Parlamento. Lo 
stesso giorno, in un dibattito al Bundestag, 
il Cancelliere Kohl aveva definito l'euro la 
scadenza più importante per la Germania 
dopo l'unificazione, rivendicando la forza 
e la responsabilità della politica di fronte ai 
dubbi dei cittadini e alle resistenze dei mer-
cati. Su questo punto, il Cancelliere aveva 
raccolto un amplissimo consenso parla-
mentare, che è stato confermato il 23 aprile 
successivo quando il Parlamento tedesco è 
stato chiamato a ratificare il lancio de li' eu-
ro a Il paesi. Al Bundestag il lancio della 
moneta unica è stato approvato con 575 vo-
ti favorevoli e 35 contrari, tutti provenienti 
dalle file della Pds, il partito postcomunista 
erede della Sed tedesco-orientale. Al Bun-
desrat, l'indomani, i Lander favorevoli so-
no stati 15 (compresa la Baviera) con la so-
Ia astensione della Sassonia. Difficile tro-
vare un sostegno parlamentare così massic-
cio in tutta Europa, soprattutto in presenza 
di sondaggi d'opinione che danno tuttora 
una maggioranza di cittadini tedeschi con-
trari alla moneta unica. 
I chiaroscuri sono apparsi ancora più ac-
centuati due giorni dopo, in occasione del-
le elezioni regionali svoltesi in Sassonia-
Anhalt, il più povero dei "nuovi Bunde-
slander" orientali. Non tanto per la severa 
sconfitta subita dalla Cdu (22 per cento dei 
voti, quattro anni fa ne aveva il 34) o per la 
vittoria della Spd (35,9 per cento, due pun-
ti in più), risultata peraltro inferiore rispet-
to alle previsioni, o per lo scacco di Verdi 
e liberali, entrambi esclusi dal Landtag. 
Quanto per la conferma della Pds, stabiliz-
zatasi attorno al20 per cento dei voti e or-
mai vera e propria "terza forza" ad Est, e 
soprattutto per la sorprendente affermazio-
ne della Deutsche Volksunion (Dvu), il 
partito di matrice neonazista che, con una 
campagna elettorale basata soltanto sulla 
protesta, ha sfiorato il 13 per cento dei 
consensi e ottenuto 16 mandati. 
Questi scoppi occasionali di scontento non 
sono certo nuovi nel panorama elettorale 
tedesco, anche recente. Ciò che ha fatto 
preoccupare commentatori e dirigenti poli-
tici è la coincidenza fra il successo della 
Dvu e il disagio popolare legato, oltre che 
alla disoccupazione, alla prossima rinuncia 
alla Deutsche Mark, coincidenza che po-
trebbe ripercuotersi sulle elezioni politiche 
di settembre. Se poi Io scenario post-elet-
torale dovesse prevedere, come appare ab-
bastanza probabile al momento, una Gros-
se Koalition fra la Cdu e la Spd del candi-
dato Schroder - formalmente insediato il 
17 aprile al Congresso straordinario di Li-
psia- l'eventualità di un'ascesa del voto di 
protesta e delle formazioni estreme diven-
terebbe ancora più concreta (come già era 
accaduto, del resto, nel 1966-69, all'epoca 
della prima Grande Coalizione). 
FRANCIA 
"Sì, ma .. " ali' euro 
Nel corso del mese di aprile l'Assemblea 
nazionale ha superato due passaggi impor-
tanti in vista del lancio dell'euro. All'inizio 
del mese è stata approvata la legge che mo-
difica Io statuto della Banca di Francia e 
che trasferisce la sovranità monetaria da 
questa alla Banca centrale europea a partire 
dal 1° gennaio 1999. Il dibattito e il voto, 
tuttavia, hanno evidenziato un disagio dif-
fuso fra le forze politiche (sia di maggio-
ranza che di opposizione) di fronte alla pro-
spettiva dell'Unione monetaria: molti de-
putati hanno insistito per ottenere il diritto 
di convocare il futuro presidente della Bee 
al parlamento francese, come avveniva un 
tempo con il governatore della Banca di 
Francia (indipendente solo dal 1993), e al 
momento della votazione comunisti, verdi 
e alcuni membri del Rpr si sono opposti o 
hanno abbandonato l'aula. 
Due settimane più tardi, il 22, quando 
l'Assemblea è stata chiamata a pronun-
ciarsi sull'introduzione dell'euro, Io sce-
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nario si è ripetuto ma in modo più clamo-
roso. Si sono infatti divise sia la maggio-
ranza che sostiene il governo Jospin che 
l'opposizione. La mozione che raccoman-
dava l'avvio della moneta unica con Il 
paesi è stata infatti approvata con 334 vo-
ti favorevoli, 49 contrari, 12 astenuti e 178 
assenti. Hanno votato a favore i socialisti 
e i membri deii'Udf giscardiana. Contro, 
di nuovo, i comunisti, il Movimento dei 
cittadini del ministro dell'Interno Cheve-
nement e alcuni deputati della sinistra so-
cialista. I neogollisti del Rpr, dopo aver 
annunciato il loro voto contrario, si sono 
riuniti a porte chiuse: Io scontro fra l'ex 
premier Juppè (favorevole al sì per ragio-
ni "nazionali" e per solidarietà col presi-
dente della Repubblica Chirac) e il nuovo 
leader Séguin (contrario da sempre a Maa-
stricht, ma deciso anche a non appoggiare 
Jospin) è così sfociato nella decisione di 
lasciare l'aula al momento della votazio-
ne. Di qui i commenti critici della stampa, 
che ha sottolineato come, proprio nel mo-
mento in cui finalmente si realizzavano 
non una ma due vecchie richieste della 
Francia (l'Unione monetaria voluta da 
Mitterrand e Delors e l'inclusione dei pae-
si dell'Europa mediterranea e latina), 
l'Assemblea desse corpo e voce a vecchi 
umori nazionalistici e dirigistici, sfociati 
in un tiepido "Sì, ma .. " all'euro e all'Eu-
ropa. 
SPAGNA 
Fine dell'era Gonzalez? 
Il 24 aprile scorso si sono svolte le "prima-
rie" con cui i membri del partito socialista 
spagnolo (Psoe) hanno eletto il loro nuovo 
leader, dopo l'improvviso ritiro annunciato 
da Felipe Gonzalez nel giugno dell'anno 
scorso. L'esito della consultazione ha sor-
preso un po' tutti: i militanti (ha votato un 
po' più della metà dei 380.000 iscritti al 
partito) hanno infatti assegnato il 54,1 per 
cento dei consensi a José Borrell e solo il 
45,2 per cento a Joaquin Almunia, il leader 
provvisorio (appoggiato da Gonzalez e 
dall'intera dirigenza del partito) e l'ideato-
re stesso delle "primarie". 
Cinquantun'anni compiuti proprio il gior-
no della consultazione, Borrell è sempre 
stato considerato una figura molto indipen-
dente nel vertice del partito: ingegnere con 
studi a Parigi e a Stanford - ha conosciuto 
la moglie, francese, durante un'esperienza 
in un kibbutz israeliano - Borrell ha a lun-
go lavorato come sottosegretario al Tesoro 
prima con Boyer e poi con Solchaga, pri-
ma di diventare (nel1991) ministro dei La-
vori pubblici. Ottimo oratore, catalano ma 
centralista convinto, immagine di uomo di 
sinistra, Borrell è ritenuto da tutti - e so-
prattutto, evidentemente, dai membri del 
suo partito- più in grado rispetto ad Almu-
nia (che è basco) sia di sconfiggere il pre-
mier Aznar che di recuperare consensi e al-
leanze a sinistra. I primi sondaggi compiu-
ti dopo le primarie, del resto, lo hanno su-
bito confermato. Resta ora da vedere che 
cosa succederà nel Psoe, dopo che il parti-
to ha così clamorosamente contraddetto le 
raccomandazioni del vertice uscente: se 
Almunia si dimetterà subito, imponendo la 
celebrazione di un congresso e aprendo un 
vuoto di cui potrebbe approfittare Aznar 
per convocare elezioni anticipate (la sca-
denza sarebbe nel 2000), o se deciderà di 
preservare l'unità del partito e di approfit-
tare del momento favorevole in vista, ad 
esempio, delle elezioni europee dell'anno 
prossimo. Ma è chiaro che, con la scelta di 
Borrell, !'"era Gonzalez" appare finita an-
che nel Psoe. 
In breve 
Austria. Il 19 aprile scorso i cittadini au-
striaci hanno rieletto Thomas Klestil alla 
presidenza della Repubblica: il mandato, 
largamente cerimoniale, dura sei anni. 
Klestil ha infatti ottenuto il 63,5 per cento 
dei voti espressi -l'affluenza è stata del 74 
per cento rendendo così inutile un eventua-
le ballottaggio. Ha battuto, nell'ordine, il 
vescovo protestante Gertraud Knoll (13,5 
per cento), la presidente di Forum Liberale 
Heide Schmidt (11,1), l'imprenditore edile 
viennese Richard Liigner (9,9) e Walter 
Nowak ((2 per cento), presentatosi con una 
piattaforma anti-Ue e anti-Nato. Klestil, 
che viene dalla carriera diplomatica (è sta-
to ambasciatore a Washington), era stato 
eletto una prima volta nel 1992 come rap-
presentante del partito popolare, sconfig-
gendo al ballottaggio il socialdemocratico 
Rudolf Streicher. Questa volta si è presen-
tato come "candidato di tutti i cittadini", e 
né la Spo né i liberai-nazionali di Haider 
hanno voluto presentare candidature alter-
native. 
Svezia. Ai primi di aprile il governo di 
Stoccolma ha presentato il suo progetto di 
bilancio per il 1998, che prevede addirittu-
ra un surplus netto dello 0,8 per cento ri-
spetto al Pii. Ne esce in sostanza confer-
mata la politica di rigore finanziario impo-
stata dalla Svezia a partire dal 1993, allor-
chè il deficit aveva invece superato il 12 
per cento. Secondo il ministro delle Finan-
ze Asbrink, anzi, l'avanzo dovrebbe addi-
rittura stabilizzarsi nei prossimi anni, per 
poi permettere al paese- una volta deciso il 
futuro della corona rispetto all'euro, nel 
2002 - di rilanciare investimenti e occupa-
zione: quest'ultima, in particolare, non ha 
beneficiato neppure della ripresa in atto da 
un paio d'anni e del pieno inserimento nel 
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mercato unico. La Svezia, com'è noto, re-
sta per il momento fuori dalla terza fase 
dell'Unione monetaria. Il Parlamento di 
Stoccolma, tuttavia, non ha mancato di ra-
tificare, proprio alla fine di aprile, il Trat-
tato di Amsterdam: i voti favorevoli sono 
stati 226, i contrari 40, provenienti in gran 
parte dalle file dei Verdi e del partito di si-
nistra (ex comunisti). 
Danimarca. La Corte suprema di Copenha-
gen ha respinto, ai primi di aprile, l'istanza 
presentata da un gruppo di cittadini contro il 
primo ministro Rasmussen per aver sotto-
scritto, nel 1993, il Trattato di Maastricht. 
La sentenza della Corte ha confermato la 
costituzionalità dell'atto e dello stesso Trat-
tato, sgomberando così un ostacolo sulla 
strada del referendum popolare con cui, il 
28 maggio prossimo, gli elettori danesi sa-
ranno chiamati ad esprimersi sull'altro Tra t-
tato, quello di Amsterdam. 
:t 
~ L'UE E IL MONDO 
~------------------------------
LETTONIA 
Tensioni con Mosca 
A cavallo di Pasqua le relazioni fra Letto-
nia e Russia hanno conosciuto momenti di 
tensione, innescata prima dali' intervento 
della polizia contro una manifestazione di 
pensionati russofoni, poi dallo scoppio di 
una bomba davanti all'ambasciata di Mo-
sca nella capitale Riga. A monte di questi 
episodi sta la delicatissima questione dei 
diritti (a cominciare dalla cittadinanza) del-
la popolazione russa rimasta in Lettonia 
dopo l'indipendenza. A tutt'oggi- anche 
per reazione alla politica di russificazione 
forzata perseguita dall'Urss fino al 1990-
la stragrande maggioranza dei russi non go-
de di diritti civili, e le leggi attuali non faci-
litano in alcun modo la loro piena natura-
lizzazione. Di qui, anche, le proteste di Mo-
sca contro la "discriminazione" e la minac-
cia, avanzata proprio nei giorni di maggior 
tensione, di boicottare le merci lettoni e di 
non far più passare il petrolio russo diretto 
in Occidente dal locale porto di Ventspils. 
Dopo un inizio di crisi politica nella mag-
gioranza, il governo Iettane si è deciso a 
raccogliere alcune delle indicazioni venu-
te dal Commissariato Osce per la tutela 
delle minoranze e a facilitare il consegui-
mento della cittadinanza per alcune fasce 
di età e per i figli di non-lettoni nati dopo 
il 1991. L'iniziativa, che si ferma comun-
que al di qua di quanto proposto dall'O-
sce, dovrebbe allentare la tensione con 
Mosca e fame rientrare le minacce, subito 
condannate da tutti i paesi dell'area e dal-
la stessa Osce. 
*** 
* * 
* * 
* * 
*** 
ROMANIA 
Nuovo governo a Bucarest 
Dopo le dimissioni del premier ~s.cent.e 
Viotor Ciorbea, a fine marzo, la cnst poli-
tica apertasi tempo f~ con l'uscit.a da~la 
maggioranza del parttto de':locrattco st .è 
avviata rapidamente a soluziOne. Il prest-
dente della Repubblica Costantinescu ha 
subito nominato il successore nella perso-
na di Radu Vasile, un professore di econo-
mia di 55 anni che è anche leader del parti-
to dei contadini (Pntcd, cristiano-democra-
tici) a cui appartiene Io stesso Cos~ant~ne: 
scu. Vasile ha rapidamente messo m ptedt 
un nuovo gabinetto, di cui fanno parte qua-
si tutti i principali ministri del governo pre-
cedente - Plesu agli Esteri, Dejeu agli In-
temi, Daianu alle Finanze- e ha presentato 
un programma stringente di privatizzazio-
ni e riforme economiche, affidato al nuovo 
ministro per le privatizzazioni Dimitriu, 
anch'egli membro del Pntcd. Il gove~no 
Vasile si è presentato in Parlamento ~tà .a 
metà aprile, dove ha ottenuto una larghtsst-
ma maggioranza (317 voti a ~avore •. 124 
contrari) comprendente anche ti Pd dt Pe-
tre Roman. Dopo mesi di paralisi legislati-
va e di polemiche sulla persona di Ciorbea, 
dunque, sembra acquistare nuovo slanc~o 
I' opera di liberalizzazione dell'economia 
promessa dalla nuova maggioranza dopo il 
successo elettorale di fine 1996. 
REPUBBLICA CECA 
Sì alla Nato 
II 15 aprile scorso la Camera Bassa del 
Parlamento ceco ha ratificato a larga 
maggioranza I' adesione del paese alla 
Nato, che dovrebbe diventare effettiva 
nell'aprile 1999, in occasione del50° an-
niversario dell'Alleanza. Dei 192 deputa-
ti presenti (su 200), 154 han.no votato.~ 
favore e 38 contro. Ad opporst sono stattt 
comunisti e i nazionalisti di estrema de-
stra del partito repubblicano. In marzo i 
socialdemocratici, la principale forza di 
opposizione, avevano lasciato cadere la 
loro richiesta di un referendum popolare, 
che avrebbe creato qualche problema in 
presenza di una certa diffidenza del pub-
blico ceco nei confronti non tanto della 
Nato quanto, più in generale, dell'appar: 
tenenza ad alleanze militari esterne. Dt 
recente, comunque, i sondaggi d'opinione 
hanno segnalato un'esigu~ maggioran~~ a 
favore dell'adesione, con ti resto degli m-
tervistati di visi fra contrari e incerti. Il vo-
to del Parlamento sgombera comunque il 
terreno da una questione piuttosto delica-
ta anche in vista delle elezioni politiche a~ticipate già in calendario yer il ~ 9 e 20 
giugno prossimi. La sola mcogntta che 
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grava sul voto, a questo punto, riguarda le 
condizioni di salute del presidente Havel, 
operato d'urge':lza all'intes~ino il me~e 
scorso in Austna e ancora ncoverato m 
ospedale. 
RUSSIA 
La Doma approva 
Kirienko 
Al terzo tentativo, il nuovo premier desi-
gnato dal presidente Eltsin - il 35enne Ser-
gej Kirienko -ha finalmente ottenuto la fi-
ducia della Duma, il parlamento russo, e ha 
potuto insediare il suo governo, dopo oltre 
un mese di vuoto politico seguito all'im-
provviso licenziamen.t~ di Vikt?r Cer-
nomyrdin. Nel voto dectstvo, che st è svol-
to a scrutinio segreto, Kirienko ha ottenuto 
251 sì e 25 no, mentre 120 deputati (per lo 
più appartenenti al pa~tito comunista d! 
Zjuganov e al gruppo liberale Jabloko) st 
sono astenuti. Sull'esito ha senz'altro inci-
so la minaccia di Eltsin di sciogliere la Du-
ma in caso di una nuova bocciatura: mi-
naccia che ha finito per indurre Io stesso 
Zjuganov - sempre meno sicuro della 
lealtà dei suoi deputati (oggi 213, su 450 
membri della Duma) di fronte all'ipotesi di 
perdere i rispettivi seggi -ad evitare Io 
scontro frontale e a dare, sia pure indiretta-
mente, via libera a Kirienko. 
A parte Cernomyrdin ~ I' ~x ministr? ?egli 
Interni Kulikov (sostttutto dal mtmstro 
della Giustizia uscente Stepashin), del 
nuovo governo fanno ancora parte Pri-
makov agli Esteri, Sergejev alla Difesa e, 
soprattutto, il vicepremier Boris Nemtsov, 
che ha anzi accresciuto le sue competenze 
sull'intero settore energia, gas e petrolio. 
La sola faccia davvero nuova è I' altro vice-
premier Viktor Christ~nko, respo':lsabile 
per le riforme economtche e constderato 
vicino ad Anatolj Chubais. 
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TUNG 
Il giorno d eli' euro 
Il 3 aprile scorso il quotidiano tedesco 
ha così commentato la sentenza della 
Corte federale di Karlsruhe su/l' euro. 
Con la sua decisione contro il ricorso 
sull'euro la Corte Costituzionale ha con-
fermato la divisione dei poteri: la scelta 
su quali Stati siano qualificati per l' U-
nione monetaria( .. ) non si riduce al con-
teggio formale di cifre e criteri, ma com-
prende la valutazione di fattori politici e 
la previsione di futuri sviluppi in mate-
ria di politica economica. Questo è il do-
minio originario di governo e Parlamen-
to, qui risiede la loro responsabilità. I 
giudici di Karlsruhe hanno deciso prima 
che Bundestag e Bundesrat votassero e 
prima che il governo (nell'ambito del 
Consiglio europeo) si pronunciasse. Con 
ciò la politica è libera da condiziona-
menti. Ma ha anche l'onere di rendere 
plausibile l 'introduzione d eli' euro ad 
una opinione pubblica esitante e scetti-
ca. Al di là dell'unità di principio, il mo-
do in cui i partiti intendono farlo è sen-
sibilmente diverso. Queste differenze 
non sono sempre facili da cogliere, dato 
che ci sono euroscettici (sia pure in mi-
noranza) in tutti i settori politici. Per 
Kohl e la grande maggioranza della 
Cdu/Csu l'euro è il veicolo con cui l'in-
tegrazione europea viene resa "irrever-
sibile", il coronamento di un progetto il 
cui obiettivo è sempre stato creare pace 
e stabilità in e per l 'Europa. L'accusa di 
non preoccuparsi troppo dei dettagli non 
intacca le convinzioni del Cancelliere: 
l'euro innescherà una dinamica alla qua-
le le politiche economiche e fiscali na-
zionali non potranno essere sottratte. 
Presumibilmente l'unione politica non 
nascerà con un botto, ma esisterà un 
giorno di fatto in tanti campi, che la sua 
trascrizione in un testo fondante sarà so-
lo una formalità. Tutto questo indica il 
futuro. Ciò che la Spd collega all'euro 
agisce invece, piuttosto, come aggancio 
al passato: quello che non ha portato 
granché a livello interno- ad esempio in 
campo occupazionale o fiscale - va ora 
trasferito a livello europeo. Queste con-
cezioni dell'efficienza della regolazione 
statale sono passé: la tendenza oggi va-
gamente chiamata "globalizzazione" le 
ha rese - con o senza euro - superate. 
L'Unione monetaria porta (in questo 
Lafontaine ha ragione) più competizio-
ne. Ma questo non è un motivo per do-
lersene, al contrario: gli europei riusci-
ranno a conservare e ad accrescere il lo-
le opinioni 
ro benessere solo se raccoglieranno la 
sfida. 
THE ECONOMIST 
Addio al passato 
Il 18 aprile il settimanale britannico ha 
dedicato un editoriale - di cui riportiamo 
i passaggi fondamentali - all'accordo fra 
le parti sul futuro dell'Irlanda del Nord. 
Tony Blair ha parlato della "mano della 
storia" posata sulla sua spalla. Commen-
tatori euforici hanno celebrato un passo in 
avanti epocale. Se la pace in Irlanda del 
Nord potesse essere costruita sull'onda 
dei superlativi, i cosiddetti Troubles sa-
rebbero finiti. In realtà l'accordo raggiun-
to a Pasqua è !ungi dall'essere una garan-
zia di pace( .. ). Se gli unionisti dell'Ulster 
lo respingeranno - il che è possibile - la 
prospettiva di un sostegno degli elettori 
nel referendum del 22 maggio si farà de-
cisamente più scura. E se il Sinn Fein do-
vesse emettere un netto rifiuto dell'accor-
do (il che è meno probabile), potrebbe es-
sere il segnale che l'Ira si prepara a torna-
re allo scontro armato. Dietro alle diffi-
coltà politiche immediate che l'accordo 
deve superare, inoltre, sta un'incertezza 
più di fondo. L'accordo ha potuto essere 
fatto solo permettendo ad entrambe le 
parti di cantare vittoria. Subito dopo la 
sfiancante sessione finale dei negoziati 
David Trimble, il leader degli unionisti 
dell'Ulster, ha celebrato l'intesa cometa-
le da rafforzare l'unione fra l'Irlanda del 
Nord e il resto del Regno Unito. Martin 
McGuinness, il capo negoziatore del Sinn 
Fein, ha detto che il suo partito avrebbe 
appoggiato l'accordo solo se fosse stato 
chiaro che spingerà "in modo decisivo in 
direzione di un'Irlanda unita". Non pos-
sono aver ragione entrambi. Il timore è 
che alla fine l'incompatibilità delle co-
struzioni che le due parti stanno proiet-
tando sull'accordo sarà impossibile da 
ignorare, e che le nuove strutture così du-
ramente negoziate crolleranno. E tuttavia 
ci sono ragioni per sperare. Perché con-
centrarsi sul fatto che gli obiettivi ultimi 
delle due parti sono ancora inconciliabili 
significa non cogliere il senso dell'intesa 
( .. ). Il punto non stava nel cambiare gli 
obiettivi, ma i mezzi con cui perseguirli. 
In altre parole, nel portare i fucili fuori 
della politica irlandese. La ragione per cui 
questo accordo segna davvero un passo in 
avanti è che tutti i suoi contraenti sembra-
no - termine importante- aver accettato la 
non-violenza e il principio del consenso. 
E se all'indomani dell'intesa sono stati i 
protestanti unionisti ad apparire più scon-
tenti, in prospettiva storica più ampia so-
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no i rappresentati di Ira e Sinn Fein che 
hanno compiuto la svolta più significati-
va. Alla fine sembrano aver accettato che 
l'Irlanda del Nord non può essere sospin-
ta in un'Irlanda unita a colpi di fucile. Il 
nuovo accordo contiene il principio che il 
destino dell'Irlanda del Nord verrà deciso 
dalla volontà della maggioranza del suo 
popolo. I repubblicani hanno compiuto 
questa svolta per molti motivi. La stan-
chezza della guerra ha avuto la sua parte. 
Molti credono anche che un giorno l'Ir-
landa del Nord avrà una maggioranza cat-
tolica, che voterà per unirsi alla Repubbli-
ca. Il Sinn Fein sembra anche aver accet-
tato che, a breve, è più importante assicu-
rare vantaggi ai cattolici in termini di pa-
rità di diritti che non insistere sul sogno 
differito di un'Irlanda unita. L'accordo 
prepara il terreno per cambiamenti di 
grande portata nei servizi di polizia e nel-
l'amministrazione della giustizia in Irlan-
da del Nord, e assicura che la nuova As-
semblea nord-irlandese verrà messa in 
piedi in modo da rendere impossibile la 
tirannia della maggioranza. In cambio 
dell'accettazione del principio del con-
senso da parte repubblicana, l'intesa fa 
concessioni al Sinn Fein. Molte si dimo-
strano dure da digerire per gli unionisti, e 
stanno provocando rigurgiti perfino nel 
resto della Gran Bretagna. Il fatto che ter-
roristi dell'Ira e lealisti (molti dei quali 
hanno commesso crimini orribili) siano 
rilasciati nei prossimi due anni viene vis-
suto come ingiusto da diverse parti. Più 
avanti c'è anche la prospettiva che ex ap-
partenenti a gruppi paramilitari possano 
essere ammessi nei corpi di polizia. Ma il 
rilascio sarà applicato soltanto a chi ri-
spetta il cessate il fuoco, ed è la condotta 
futura che deve contare adesso, non le 
atrocità del passato. L'Ira ha una storia 
brutale e indifendibile, ma è più che un 
semplice movimento terroristico. I suoi 
rappresentanti politici ricevono circa il 
17% dei voti in Irlanda del Nord. Qualsia-
si tentativo di portare la pace nella pro-
vincia deve riconoscere le radici sociali e 
politiche del terrorismo, e premiare la 
nuova disponibilità a rispettare la legge -
se reggçrà. E se il terrorismo non dovesse 
finire? E probabile che se anche la mag-
gioranza del Sinn Fein appoggerà l'accor-
do, dissidenti d eli' Ira e altri gruppetti re-
pubblicani continueranno a perseguire 
l'obiettivo dell'Irlanda unita con mezzi 
violenti ( .. ). È sperabile però che, se il 
Sinn Fein appoggerà l'accordo e porterà 
con sé i suoi elettori, i terroristi rimasti 
siano tagliati fuori da qualsiasi ampia ba-
se popolare. Per molti anni la Gran Breta-
gna si è impegnata a trattare il terrorismo 
in Irlanda del Nord come semplice vio-
lenza criminale. La prospettiva che que-
sto accordo offre è che il numero dei ter-
roristi ora diminuisca, e che i pochi rima-
sti possano essere trattati come teppisti. 
Sarà rischioso. Ma Io sono stati anche i 
trent'anni passati. 
LEMONDE 
La lezione del Bundestag 
Il 25 aprile il quotidiano parigino ha così 
commentato il voto del Parlamento tede-
sco sull'euro, paragonando/o fra l'altro 
al precedente voto dell'Assemblea nazio-
nale francese. 
Cinquant'anni quasi esatti dopo la crea-
zione della Deutsche Mark, i tedeschi han-
no detto addio alla loro moneta-feticcio. Il 
20 giugno 1948, sull'onda di una radicale 
riforma monetaria, il professar Ludwig 
Erhard presentava nelle tre zone di occu-
pazione occidentali i biglietti che doveva-
no diventare l'emblema della nuova Ger-
mania, il simbolo della democrazia, della 
prosperità e della stabilità. È comprensibi-
le che una maggioranza di tedeschi abbia 
oggi qualche reticenza a separarsene a be-
neficio d'una moneta europea ( .. ). Questa 
riserva, rilevata dai sondaggi d'opinione, 
non ha impedito ai deputati del Bundestag 
di approvare, giovedì 23 aprile, la creazio-
ne d eli' euro a partire dal l o gennaio 1999. 
L'hanno fatto con una maggioranza 
schiacciante, nella quale si sono confusi i 
voti della coalizione governativa cristia-
no-democratico-liberale e quelli dell'op-
posizione composta da socialdemocratici 
e Verdi. Si era lontani dal triste spettacolo 
dato a Palais Bourbon, il giorno prima, da 
una parte della rappresentanza nazionale 
francese. Mentre in Germania la campa-
gna elettorale per le elezioni legislative 
del 27 settembre è già cominciata ( .. ), gli 
avversari non hanno esitato ad unire i loro 
suffragi. Erano semplicemente consape-
voli della gravità del momento per il loro 
paese, e anche dell'importanza che i loro 
alleati e vicini attribuiscono ali' atteggia-
mento della Germania in quest'ora decisi-
va per l'Europa. 
Non sarebbe venuto in mente ai deputati 
della Spd o dei Verdi di votare no ali' euro, 
o di lasciare la sala al momento dello scru-
tinio (come hanno fatto i deputati del Rpr 
in Francia), per timore che il loro sì al-
l'Europa fosse interpretato come un sì a 
Kohl. Soltanto gli eletti della Pds - eredi 
dell'ex partito comunista tedesco-orienta-
le, che sfruttano la crisi ali' Est - si sono 
abbandonati a questo giochetto. Non c'è 
dubbio che il dibattito al Bundestag non è 
stato una manifestazione d'unanimismo 
( .. ). Ormai acquisita la creazione della 
moneta unica europea, ciascuno si presen-
ta come il miglior garante degli interessi 
tedeschi e delle conquiste sociali nella 
battaglia economica internazionale provo-
cata dalla mondializzazione. Per voler so-
stituire la Deutsche Mark "bisogna avere 
degli ottimi argomenti", ha dichiarato il 
candidato socialdemocratico alla Cancel-
leria. Questi argomenti la stragrande mag-
gioranza dei tedeschi Ii conosce: si tratta, 
né più né meno, del posto di una Germania 
democratica in un'Europa pacificata e 
unificata. 
